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Prefazione

Viviamo un tempo in cui la parola “opportuni-
tà” è spesso evocata, ma raramente accompa-
gnata dalla responsabilità concreta di renderla 
reale, inclusiva, accessibile. Il libro che avete tra 
le mani è molto più di una riflessione genera-
zionale: è un manifesto lucido e generoso che 
invita a trasformare la fragilità in forza, la pau-
ra in possibilità, la marginalità in proposta.
La cosiddetta Generazione Cerniera di cui An-
tonio Candela parla, non è solo un concetto 
anagrafico, ma un posizionamento culturale, 
sociale, esistenziale. È quella generazione che 
oggi può – e deve – tenere insieme le lezioni 
del passato con le urgenze del futuro. Un pon-
te che collega competenze e visioni, territori e 
reti, digitalizzazione e umanità. Ma per costrui-
re un ponte serve equilibrio, e nessun equilibrio 
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è davvero solido se non si regge su fondamenta 
di giustizia e pari opportunità.
Per questo, nel mio ruolo istituzionale, guardo 
con grande attenzione al legame tra le parole 
di questo libro e il percorso della certificazio-
ne della parità di genere nelle imprese. Per-
ché promuovere la parità non è solo un atto di 
equità, è un investimento strategico. Ogni or-
ganizzazione che sceglie di valorizzare il talento 
femminile, di ridurre i divari retributivi, di ga-
rantire un accesso equo ai percorsi di carriera, 
sta contribuendo a costruire un’economia più 
innovativa, sostenibile e resiliente.
Il lavoro di Antonio Candela racconta questo: 
l’idea che le opportunità siano un bene comune 
da coltivare con cura, e che ogni generazione 
abbia il compito di non sprecarle, ma di molti-
plicarle. Lo fa intrecciando esperienze persona-
li, dati, storie di imprenditoria e cooperazione, 
e ci restituisce una visione autentica, concreta, 
mai rassegnata.
C’è un passaggio, in particolare, che merita di 
essere sottolineato: quando Candela afferma 
che “le mosse vincenti, quelle che generano 
vere opportunità e che daranno risposte dura-
ture, le farà l’algoritmo dell’amore, che mette 
l’uomo al centro, al di sopra della tecnologia”. 
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In questa frase c’è tutto il senso di un cambia-
mento culturale urgente, che passa anche dalla 
capacità di includere, di dare valore alla diversi-
tà, di misurare il progresso non solo in termini 
economici ma anche relazionali, etici, umani.
Questo libro è un alleato prezioso per chi crede 
che la parità non sia una concessione, ma una 
condizione necessaria per liberare energie e ta-
lenti. Ed è un invito forte a non lasciare indietro 
nessuno, a non smettere mai di generare spazi 
nuovi, giusti e coraggiosi dove ogni persona – 
a prescindere dal genere, dall’età, dal luogo in 
cui nasce – possa scegliere di fiorire.

Filomena D’Antini
Consigliera Nazionale di Parità
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Presentazione

Una generazione tra crisi e adattamento

Chi è nato tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio 
dei Novanta in Italia è cresciuto attraversando 
un susseguirsi quasi ininterrotto di crisi – eco-
nomiche, istituzionali, sociali e culturali – che, 
soprattutto al Sud, hanno progressivamente ri-
stretto le possibilità di affermazione personale, 
in un Paese sempre più lontano dagli standard 
di crescita europei. L’impatto delle crisi è andato 
oltre la sfera economica, erodendo la fiducia nel-
le possibilità di cambiamento e di un futuro sta-
bile, in un alternarsi di fasi di attesa e aspettative 
deluse che hanno modellato una generazione 
più precaria ma anche più consapevole. 
Questa generazione è nata mentre si chiudeva 
la stagione della “Repubblica dei partiti”. Nei 
primi anni Novanta, l’emersione di alcuni nodi 
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storici italiani – a lungo latenti – deflagra in 
tre crisi intrecciate: morale, finanziaria e istitu-
zionale. È la “slavina” di cui parlava Luciano 
Cafagna: una valanga che rotola e si ingrossa 
travolgendo tutto ciò che incontra. Le inchieste 
di “Mani pulite” scoperchiano il sistema diffu-
so del finanziamento illecito ai partiti. La fine 
della Prima Repubblica ridisegna la geografia 
politica italiana: entra in scena l’antipolitica, 
aprendo una frattura tra cittadini e istituzioni 
rappresentative che non si è mai realmente ri-
composta. Parallelamente, la crisi finanziaria 
travolge il debito pubblico e si avviano le politi-
che di convergenza verso l’euro che innescano 
profonde trasformazioni del sistema economi-
co. Il confronto con i paesi anglosassoni e del 
Nord Europa – caratterizzati da regole meno 
rigide sui licenziamenti, contratti più flessibili e 
tassi di disoccupazione inferiori – rafforza l’idea 
che l’alto tasso di disoccupazione italiano, spin-
to in alto dal dato meridionale, derivi princi-
palmente dall’eccessiva rigidità del mercato del 
lavoro che le riforme iniziano così a orientare 
verso la flessibilità. 
Nei primi anni Duemila, mentre questa gene-
razione attraversa il percorso scolastico e uni-
versitario, l’Italia entra nell’unione monetaria 
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europea. Come aveva già evidenziato Augusto 
Graziani alla fine degli anni Novanta, l’econo-
mia italiana si trova ad affrontare un duplice 
vincolo esterno: da un lato, l’ingresso nell’u-
nione monetaria la priva della possibilità di ri-
correre alla leva del cambio per gestire la com-
petitività; dall’altro, l’integrazione economica 
globale espone l’industria nazionale a una dop-
pia pressione concorrenziale, esercitata sia dai 
Paesi del centro, tecnologicamente più avanza-
ti, sia da quelli della periferia, caratterizzati da 
un costo del lavoro strutturalmente più basso. 
Per far fronte a queste pressioni, l’unico stru-
mento nelle mani del sistema produttivo italia-
no è un rigoroso controllo del costo del lavoro, 
con conseguenze che, secondo Graziani, sareb-
bero state inevitabili: l’arretramento dei redditi 
da lavoro e l’ampliamento delle disuguaglian-
ze, prima fra tutte quella tra il Nord e il Sud 
del Paese. A essere colpita da questa trasforma-
zione è proprio quella generazione che, com-
pletati gli studi, si affaccia al mondo del lavoro 
con aspettative spesso disattese. La promessa di 
mobilità sociale garantita dall’istruzione si in-
frange contro una struttura produttiva incapace 
di valorizzare le competenze acquisite. Il titolo 
di studio non basta più: non solo non protegge 
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dall’instabilità lavorativa, ma spesso costringe 
a scelte dolorose come l’emigrazione interna o 
verso l’estero. Una condizione che, soprattutto 
nel Mezzogiorno, si traduce in precarietà esi-
stenziale e senso di esclusione.
Il passaggio alla maturità della Generazione 
Cerniera coincide con una nuova frattura stori-
ca: la crisi finanziaria globale del 2008 e la suc-
cessiva crisi dei debiti sovrani. Tra il 2008 e il 
2014, il Pil del Mezzogiorno è calato del 12,6%, 
quasi il doppio rispetto al Centro-Nord (-7,2%); 
l’occupazione è diminuita quattro volte in più 
al Sud (-8% contro il -2% nel Centro-Nord). 
L’austerità fiscale imposta come risposta alla 
crisi del debito italiano amplifica gli squilibri 
Nord-Sud: il crollo degli investimenti pubblici 
colpisce soprattutto i servizi essenziali come sa-
nità e istruzione al Sud. La questione meridio-
nale si trasforma così anche in una questione 
di cittadinanza negata. Le ripercussioni sociali 
della lunga crisi hanno per epicentro il lavoro. 
A incrociare la crisi è un mercato del lavoro pro-
fondamente rimodellato dalla raffica di rifor-
me introdotte dalla metà degli anni Novanta. 
Le migrazioni interne italiane riprendono con 
forza: migliaia di giovani qualificati lasciano il 
Sud per cercare opportunità altrove. È un eso-
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do silenzioso che impoverisce il Mezzogiorno, 
privandolo di capitale umano e futura classe 
dirigente.
Nel primo ventennio del XXI secolo, il tasso di  
crescita del Pil italiano è stato molto debole e il 
benessere medio degli italiani è diminuito. Nel 
2019, il Pil italiano era inferiore di 3,7 punti 
rispetto ai livelli del 2007. Il Mezzogiorno deve 
ancora recuperare addirittura dieci punti di Pil. 
In Germania, invece, il Pil è cresciuto, sempre 
rispetto al 2007, di oltre il 15%, in Spagna di 
quasi l’8%, in Francia del 12%. Tra il 2008 e il 
2019, il tasso di occupazione italiano è rima-
sto inchiodato intorno al 59%, e si è ampliato 
il differenziale tra Mezzogiorno e Centro-Nord. 
Nelle regioni meridionali il tasso di occupazio-
ne si è ridotto dal 46 al 44,8%, mentre nel resto 
del Paese è salito dal 65,6 al 66,6%.
La pandemia da Covid-19 irrompe in questo 
contesto. Lo shock ha fatto da lente di ingrandi-
mento sulle disuguaglianze economiche e sociali 
che, in Italia più che altrove, presentano una for-
te e persistente connotazione territoriale. L’en-
nesimo shock per la Generazione Cerniera in un 
percorso già segnato da instabilità e adattamenti 
continui. Allo stesso tempo, per la prima volta 
dopo anni di rigore, l’Europa reagisce in modo 
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diverso: il varo del programma Next Generation 
EU, e ancor di più la sospensione del Patto di 
stabilità e crescita, segnano una discontinuità si-
gnificativa nelle politiche economiche comunita-
rie, introducendo strumenti comuni di debito e 
nuovi investimenti strategici. 
L’economia riparte accompagnata dalle poli-
tiche. La crescita occupazionale, di intensità 
inedita durante la ripresa post-Covid, prosegue 
nonostante lo shock inflazionistico: una notevo-
le discontinuità rispetto alle tendenze osservate 
dopo la grande crisi finanziaria e nel post crisi 
dei debiti sovrani. Emerge, soprattutto, la novi-
tà di un Mezzogiorno protagonista del recupero 
occupazionale, diversamente dalle precedenti 
fasi di ripresa ciclica, durante le quali l’occupa-
zione era ripartita solo nel Centro-Nord. Anche 
se le ricadute delle buone politiche del post-Co-
vid faticano a incidere in modo strutturale sulle 
disuguaglianze territoriali e generazionali radi-
cate in Italia, soprattutto nel Mezzogiorno. Il 
mercato del lavoro italiano, in particolare, resta 
ancora lontano dagli standard europei, soprat-
tutto al Sud, per l’estensione della platea di la-
voratori precari e non tutelati – in primo luogo 
giovani e donne – e gli elevati tassi di mancata 
partecipazione al mercato del lavoro. 
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Ma è la crisi pandemica che genera le forme 
di risposta individuali più adattive discusse in 
questo libro: esperienze di mutualismo, prati-
che di innovazione sociale, ritorni temporanei 
o definitivi nei luoghi d’origine, ridefinizione 
dei progetti di vita e del rapporto con il lavoro. 
È nello scenario inedito della crisi pandemica 
che prende forma il vissuto di una generazione 
che ormai ha imparato a convivere con l’incer-
tezza e con la sfiducia nei confronti delle rispo-
ste offerte dalla politica, soprattutto quella lo-
cale, nei contesti più periferici. 
Proprio mentre si tenta una ricostruzione det-
tata dallo slogan “nulla sarà come prima”, un 
nuovo shock si affaccia sulla scena globale: la 
guerra in Ucraina riporta la violenza dei con-
flitti armati nel cuore dell’Europa, innescando 
una crisi energetica e inflattiva che colpisce du-
ramente famiglie e imprese, acuisce l’instabilità 
economica e alimenta nuove disuguaglianze: 
nessun cambiamento strutturale è un pasto gra-
tis e a pagare il conto sono sempre i più deboli. 
A ciò si aggiunge il ritorno alla presidenza degli 
Stati Uniti di Donald Trump, che contribuisce 
a un ulteriore deterioramento del quadro inter-
nazionale: le tensioni geopolitiche crescenti, il 
riemergere del nazionalismo, la crisi delle isti-
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tuzioni multilaterali, le risposte dell’Europa che 
tornano ad essere incerte rendono ancora più 
cupo l’orizzonte in cui questa generazione cer-
ca di orientarsi. In questo scenario complesso 
e frammentato, la Generazione Cerniera non 
rappresenta soltanto un ponte tra due epoche, 
ma anche un laboratorio vivente di soluzioni al-
ternative alla latitanza delle politiche. 
Le pagine che seguono raccontano proprio que-
sto: la ricerca di un senso e di una traiettoria 
possibile in mezzo a una realtà instabile e spesso 
indifferente. Un’indagine collettiva che prova a 
dare voce a una generazione sospesa, ma tutt’al-
tro che immobile. 

Carmelo Petraglia
Università della Basilicata

Consigliere scientifico Svimez
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